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Il messaggio di Napolitano: uniti
sapremo vincere tutte le difficoltà

“Festeggiamo il meglio della nostra storia, sapendo che se noi italiani fossimo rimasti divisi in otto staterelli saremmo stati spazzati via dalla storia, non saremmo mai diventati un grande stato europeo”. Con queste parole il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, sottolinea - in un appassionato intervento a braccio di tre minuti - la festa “di tutti noi che siamo parte di qualcosa di grande: l’Italia”. 
Dal palco allestito in Piazza del Quirinale per partecipare alla “Notte Tricolore” in collegamento con altre piazze italiane, Napolitano ricorda che oggi stiamo festeggiando “il meglio della nostra storia: abbiamo avuto momenti brutti, abbiamo commesso errori, abbiamo vissuto pagine drammatiche, ma abbiamo fatto tante cose grandi e importanti”. E la cosa più importante - ribadisce - è stata unirsi, come altri paesi europei avevano già fatto. 
“Ne abbiamo passato tante e - assicura - passeremo anche le prove che abbiamo di fronte in un mondo forse più difficile. Ognuno ha i suoi problemi, i suoi interessi e le sue idee. Discutiamo e battagliamo. Ma ciascuno di noi deve sempre ricordare che è parte di qualcosa di più grande, che è appunto la nostra nazione, la nostra patria, la nostra Italia. E se saremo uniti sapremo vincere tutte le difficoltà che ci attendono”. 
Il Capo dello Stato rivolge un augurio particolare agli “italiani in divisa: la prima cosa importante è che festeggiamo in tanti e non solo nelle piazze d’Italia, ma in tanti paesi pieni di italiani. Festeggiano anche gli italiani in Afghanistan, nel Kossovo, nel Libano”. 
Quasi dei ‘nuovi patrioti’ come quelli che “hanno combattuto per l’unità, che hanno dato la vita e hanno scritto pagine eroiche. Noi dobbiamo ricordare e rivendicare queste cose. Solo così - conclude - possiamo guardare con fiducia al futuro, alle prove che ci attendono”.

 (2)

Berlusconi: il valore della memoria
essenziale per consolidare la democrazia

Durante le celebrazioni per il 150 esimo anniversario dell'Unità d'Italia, “abbiamo previsto delle iniziative che consentiranno di dare valore anche alle differenze e far sì che ogni frammento dell'universo italiano trovi il modo di valorizzare se stesso. Tutto questo però nel più rigoroso rispetto dell'unità dello Stato nazionale, nella consapevolezza che questa unità è il frutto più alto di queste diversità”. È quanto scrive Silvio Berlusconi in un messaggio pubblicato sul sito del governo.

"Senza la memoria del nostro passato, della nostra storia, della nostra cultura, senza la memoria delle vicende storiche che hanno portato all'unità d'Italia - sottolinea - saremmo tutti più deboli, poveri e soli di fronte al futuro. Quest'anno celebriamo i 150 anni della conquista dell'unità nazionale. Ma l'unità d'Italia non ha 150 anni, è una storia millenaria, frutto di una civiltà e di una tradizione senza paragoni, che in gran parte affonda le proprie radici nella storia della civiltà cristiana”. 

“Siamo nazione, popolo, comunità culturale e spirituale italiana - continua il Premier - prima ancora della conquista dell'unità dello Stato italiano. La nostra storia è unica perché da un lato, dall'antica Roma, dal cristianesimo, fino al Rinascimento e all'umanesimo, la nostra storia è una storia dai significati e dagli influssi universali, e dall'altro lato, la caratteristica del nostro Paese è di avere storie diverse, tradizioni diversificate e multiformi”. 

“Sono appunto queste storie diverse, questa pluralità e questa ricchezza incredibile di storie – specifica Berlusconi - che hanno prodotto il patrimonio culturale e artistico per cui siamo ammirati nel mondo, e che hanno reso grande l'Italia. Perciò nel programma delle celebrazioni abbiamo previsto delle iniziative che consentiranno di dare valore anche alle differenze e far sì che ogni frammento dell'universo italiano trovi il modo di valorizzare se stesso. Tutto questo però nel più rigoroso rispetto dell'unità dello Stato nazionale, nella consapevolezza che questa unità è il frutto più alto di queste diversità”. 

E conclude Berlusconi: “il valore della memoria con la celebrazione del 150esimo anniversario della nostra unità nazionale è oggi una condizione essenziale per consolidare la nostra democrazia, per rafforzare la coesione nazionale e per affrontare le sfide che riguardano il nostro domani. Abbiamo le qualità e le risorse che ci fanno guardare con fiducia al futuro. Siamo legati da indissolubili vincoli di storia, di tradizioni e di lingua. Siamo accomunati dai valori della democrazia e della libertà. Siamo fieri di essere stati la culla della civiltà occidentale e della sua cultura. Per tutto questo siamo orgogliosi di essere italiani ed abbiamo deciso di proclamare Festa nazionale il 17 marzo del 2011, in concomitanza con il 150esimo anniversario dell'unità d'Italia”.
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PdL, vero e unico partito nazionale

I 150 anni dell’unità d’Italia meritano questa festa. Ma anche qualche riflessione, e soprattutto qualche dato di fatto sul presente e futuro del Paese, più che sul passato.

Se c’è un vero partito nazionale, che rappresenta l’Italia, questo è il Popolo della Libertà. Quando l’inno nazionale ed il tricolore non erano di moda, anzi erano osteggiati dalla sinistra e dai partiti della prima repubblica come simboli di pericoloso nazionalismo, fu nell’allora Forza Italia che si ebbe il coraggio di onorare la bandiera e l’inno. 

Per il resto parlano i numeri.

· Il Pdl è il primo partito italiano in tutte le elezioni, dalle Politiche 2008 alle Europee 2009 alle Regionali 2010 passando per i vari turni amministrativi.

· Il Pdl si conferma primo partito in tutti i sondaggi attuali.

· Assieme alla Lega, amministra a livello locale 42 milioni di cittadini contro il 18 amministrati dalle opposizioni.

· Assieme alla Lega governa 12 delle 20 regioni italiane, quelle con maggiore popolazione e ricchezza, contro 6 governate dal centro-sinistra e due dalle minoranze autonome linguistiche.

· Il Pdl governa direttamente Lombardia, Lazio, Friuli-Venezia Giulia, Campania, Abruzzi, Molise, Sardegna.

· Il Pdl amministra le due maggiori città italiane, le due capitali d’Italia, Roma e Milano.

· Esprime il presidente del Consiglio che ha tuttora il più alto consenso tra i leader italiani e tra i governanti europei e del G7.

· Silvio Berlusconi è il più politicamente longevo tra i premier delle grandi democrazie. In Italia è finora l’unico che abbia portato a termine una legislatura – la 2001-2006 – e non c’è dubbio che porterà a termine anche questa.

· Il Pdl è un partito liberale interclassista: rappresenta lavoratori e imprenditori, cattolici e laici, l’Italia del Nord, del Centro e del Sud.

· Il Pdl ha nel dna e nel proprio atto costitutivo, la difesa dell’unità nazionale come principio, e della coesione sociale nei fatti. Questo è avvenuto nel pieno della crisi economica, tutelando le famiglie, il risparmio e l’imprenditoria. A maggior ragione avverrà con la ripresa.

· Il Pdl non è e non è mai stato un movimento “contro” qualcosa o qualcuno. Ma sempre “per” qualcosa e “per” qualcuno.

· Il Popolo della Libertà, infine, ha nella sua sigla la propria missione. La libertà è il primo bisogno e il primo diritto dell’uomo. Senza libertà nessun paese vive, e nessuna unità è possibile. 
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E i sondaggi confermano il consenso

L’odierno sondaggio Ipr per La Repubblica conferma le difficoltà delle opposizioni e la tenuta del centrodestra per quanto riguarda le intenzioni di voto.

I dati raccolti dal Partito democratico (26,5%), Idv (5%) e Sel (7,3%), messi insieme raggiungono il 38,8%. Il centrodestra, invece, totalizza il 42,2%. Infatti, il Popolo della Libertà è oltre il 29%, la Lega all’11,5% e La Destra con altre minori formazioni all’1,7%. La differenza tra i due schieramenti resta netta: 3,4 punti percentuali. Quanto al Terzo Polo, l’Udc raggiunge il 7%, Fli il 4%, Api il 2% e Mpa lo 0,4%: complessivamente il 13,4%, ben lontano da quel 20% che solo pochi mesi fa veniva considerato a portata di mano.

Il dato significativo, che si conferma ad ogni sondaggio, è la stabilità del centrodestra, sia a livello complessivo sia nella ripartizione delle intenzioni di voto per i due maggiori partiti della coalizione, a conferma di una radicata fedeltà degli elettori, indipendente dalle vicende quotidiane che incidono solo in superficie e in misura molto limitata.

Assai diversa è invece l’analisi del voto dell’area di sinistra, dove si assiste ad un continuo travaso fra le tre componenti principali del Pd, dell’Idv e di Sel. Il partito di Vendola guadagna qualcosa, ma a spese degli “alleati”. Resistono, con le loro limitate percentuali, i Verdi (allo 0,7%), i socialisti (0,7%) ed i radicali (1%). Il Movimento Cinquestelle (Grillo) è dato al 2% mentre Rifondazione e Comunisti sono allo 0,9%. Anche volendo aggregare questi voti alla sinistra, si arriva al 44,1%. E questo conferma che l’ammucchiata orientata a sinistra resta fortemente minoritaria in un elettorato stabilmente moderato.
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Intanto la maggioranza si allarga 

Il ritorno di Giulia Cosenza da Fli al Pdl porta i deputati della maggioranza a 322. Altri presumibilmente ne arriveranno nelle prossime settimane: quota 330, fissata da Silvio Berlusconi come soglia per varare con sicurezza tutte le riforme, sembra a portata di mano.

Al tempo stesso l’opposizione non è in grado di prevalere nelle votazioni importanti in Parlamento, come quella di ieri sull’election day, dove grazie a qualche disattenzione del centrodestra avrebbe potuto farcela di un solo voto. Ma il radicale Marco Beltrandi, eletto nel Pd, ha dato retta alla propria testa e alla propria coscienza e non alle direttive di partito.

Da quel 14 dicembre 2010, appena tre mesi fa, quando si cercò di cacciare Silvio Berlusconi rovesciando la volontà popolare, il Pdl ed il centrodestra non hanno fatto che rafforzarsi. Al tempo stesso la creatura di Gianfranco Fini, Fli, appare un fallimento politico ed è in calo impietoso nei sondaggi. Non solo: nato per reagire ad un presunto sopruso (inventato) è diventato il partito dell’intolleranza, con la linea e gli organigrammi dettati da una persona sola e dal suo ristretto giro. 

Sorretto da questa maggioranza e in attuazione del programma, il governo continua ad ottenere successi in Europa, e Berlusconi appare più stabile e con maggior base politica di Angela Merkel, Nicolas Sarkozy, Luis Zapatero.

Un paio di mesi fa la sinistra sfogliava la margherita sul nuovo premier, architettava organigrammi e sognava il ritorno al potere. Oggi deve nuovamente rassegnarsi al proprio ruolo: in fondo l’opposizione è un compito nobile nelle democrazie. Bisogna però saperla fare.

Rinnovabili/Camera, ok unanime alla mozione unitaria

Sì unanime dell'Aula della Camera alla mozione unitaria sulle fonti di energia rinnovabili. Sul testo, sottoscritto da tutti i capigruppo di Montecitorio, si sono astenuti soltanto i deputati di Forza del Sud (che fanno riferimento al sottosegretario Gianfranco Miccichè') ed i deputati radicali che avevano presentato una loro mozione, respinta nel dispositivo dall'assemblea. 

“In base al testo approvato, il governo viene, tra l'altro, impegnato: 

· a convocare immediatamente un tavolo di confronto con tutti gli operatori del settore delle fonti rinnovabili, per poter definire al piu' presto un nuovo sistema di incentivi; 

· a non lasciare nell'incertezza tutto il settore delle energie rinnovabili, anticipando l'emanazione del decreto ministeriale in materia entro la prima decadi di aprile; 

· a fare saldi gli investimenti che siano stati avviati sulla base del precedente quadro normativo; 

· a prevedere che la tendenziale riduzione nel tempo degli incentivi delle fonti rinnovabili tengano in debito conto i congrui tempi di transizione, cosi' da garantire gli investimenti effettuati dalle imprese del settore”.

“Sulla base del testo approvato a Montecitorio, il governo risulta inoltre impegnato:

· ad armonizzare gli incentivi con quelli Ue; 

· a definire un sistema di incentivazione che garantisca all'Italia una prospettiva di crescita di lungo termine per il settore fotovoltaico; 

· a sostenere la ricerca e lo sviluppo dei processi di industrializzazione delle nuove tecnologie de settore; 

· a rivedere il Piano di azione nazionale per le energie rinnovabili”.
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E l’opposizione implode

E' un Pd sempre più da battaglia quello targato Bersani: dai festeggiamenti per il 150mo anniversario dell'Unità d'Italia al nucleare, dalla giustizia all'election day, dall'immigrazione all'economia è tutto un florilegio di critiche e di no, nella vana speranza di aprire una breccia nella maggioranza per far cadere il governo. 
Desiderio legittimo di ogni opposizione, per carità, ma il Pd sta esagerando, perché nel suo sfascismo si è ormai totalmente appiattito su Vendola e Di Pietro perdendo definitivamente il suo pur vago profilo riformista. Per cui si assiste a sparate paradossali come quella di Bersani, il quale pretenderebbe le dimissioni del premier se la Lega non partecipasse con una delegazione al massimo livello alla cerimonia in Parlamento sul 150mo compleanno dell'Italia unita. 
Di tenore molto più moderato le critiche di Casini. Ma se gli strali contro l'asse Pdl-Lega avvicinano per un giorno Pd e Udc, la politica sul nucleare continua a rappresentare un cuneo piazzato tra le forze di opposizione. I centristi infatti non hanno alcuna intenzione di cambiare idea dopo l’emergenza giapponese e bollano come demagogico l’atteggiamento di chi ne sta cavalcando l’onda emotiva. Mentre il Pd conferma la piena adesione alla campagna referendaria anti-nucleare, avvicinandosi così alle posizioni oltranziste di Di Pietro, e invoca uno stop al programma nucleare impostato da governo. 
La spaccatura dell'opposizione è emersa plasticamente ieri alla Camera nelle commissioni riunite “Attività produttive e Ambiente”, dove era all'esame lo schema di decreto legislativo sulla localizzazione dei siti e sulla costruzione delle centrali nucleari in Italia. La proposta di parere ha ricevuto l'ok della maggioranza, di Fli e Udc. Il Pd è invece uscito dall'aula e l'Idv ha votato contro. 
Eppure il sottosegretario Saglia ha assicurato che non verranno costruite centrali nelle regioni che non le vogliono, andando quindi oltre la sentenza della Consulta che aveva disposto il parere obbligatorio ma non vincolante dei Governatori. E nel testo, tra l'altro, si prevede che l'Aiea compia valutazioni di impatto ambientale non solo all'inizio ma per tutta la vita degli impianti nucleari, con verifiche serrate e periodiche sugli stabdard di sicurezza. Ma il Pd ormai non ragiona più, contesta e basta, e dunque è uscito dall'aula.
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Buona notizia, pensioni più sicure

Le riforme varate dal governo sono un passo “nella giusta direzione per tenere a freno la spesa pensionistica in aumento a causa dell'invecchiamento della popolazione”. E' quanto emerge dal rapporto dell'Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico sulle pensioni per il 2011.
L'Ocse lancia la proposta di legare le pensioni alle aspettative di vita piuttosto che ai livelli di assistenza previdenziale. L'analisi parte da due dati di fatto e cioe' che entro il 2050 l'eta' media dei pensionati, sia uomini che donne, arrivera' quasi a 65 anni, con un aumento, a partire dal 2010, di 2,5 anni per gli uomini e di 4 anni per le donne. In Italia l'aumento sara' piu' rilevante, di quasi 6 anni, sia per gli uomini che per le donne e si passera' dai 59 anni del 2010 a 65 anni.
L'organizzazione con sede a Parigi rileva poi che le aspettative di vita dopo la pensione aumenteranno entro il 2050 a 20,3 anni per gli uomini e a 24,5 anni per le donne.
In Italia, sottolinea il rapporto, grazie alla riforma previdenziale approvata dal governo Berlusconi nella legislatura 2001-2006, che "ha cambiato per tempo l'eta' pensionistica", le aspettative di percepimento della pensione si riducono dai 22,8 anni del 2010 a 20,9 anni per gli uomini e da 27,4 anni a 25,5 anni per le donne.
L'aumento della longevita' "e' un risultato meraviglioso", scrive l'Ocse, ma se legato al declino delle nascite, "il risultato e' un rapido invecchiamento della popolazione e un rapido aumento dei costi previdenziali". 
Nel rapporto viene calcolata tra il 1990 e il 2007 una crescita delle spese pensionistiche del 15% piu' veloce del reddito nazionale e si sostiene che l'invecchiamento della popolazione e' destinato ad accelerare ancora tra il 2010 e il 2030.
Per questo, l'"ottimo" sarebbe avere un legame al 100% tra pensioni e aspettative di vita e questo legame, viene rilevato in conclusione, e' "costante" per Germania, Ungheria e Slovacchia e "molto forte" in Italia e in Polonia.
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Buona notizia, giustizia più veloce

I tempi della giustizia civile si accorciano. Dal prossimo lunedì il ricorso alla mediazione civile, cioè l’attività svolta da un terzo imparziale e finalizzata ad assistere più soggetti sia nella ricerca di un accordo amichevole per la composizione di una controversia, sia nella formulazione di una proposta per la risoluzione della stessa, diventerà obbligatorio. Questo permetterà di rendere notevolmente più veloce la durata delle cause e di ridurre i costi della giustizia. Tutti gli atti, documenti e provvedimenti relativi al procedimento di mediazione sono infatti esenti dall'imposta di bollo e da ogni altra tassa. 
Questa nuova formula sarà applicata in caso di controversie civili e commerciali, su materie di condominio, diritti reali, divisione, successioni ereditarie, patti di famiglia, locazione, comodato, affitto di aziende, risarcimento del danno derivante dalla circolazione di veicoli e natanti, da responsabilità medica e da diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di pubblicità, contratti assicurativi, bancari e finanziari. 
Oggi, per risolvere una controversia civile ci vogliono in media tra dieci e dodici anni, con costi pesantissimi per cittadini e aziende. L’eccessiva durata dei processi impedisce alle aziende di essere rimborsate in tempi ragionevoli in caso di vittoria nei processi, ovvero di mettere in bilancio eventuali perdite in caso di sconfitta. In sostanza viene compromessa la capacità competitiva di tutto il sistema imprenditoriale e minata la loro fiducia nei confronti del “servizio giustizia”. La riforma della mediazione civile e commerciale è la risposta migliore per cambiare questo stato di cose. E, grazie al governo Berlusconi, sarà realtà dai prossimi giorni.
E’ importante sottolineare anche che con questo tipo di conciliazione il procedimento dovrà concludersi entro quattro mesi dal deposito della domanda o dalla scadenza del termine fissato dal giudice per il deposito della stessa. Nel caso del raggiungimento di accordo, il verbale ha l'efficacia di un titolo esecutivo, nel caso non venga raggiunto, il mediatore - appartenente a uno degli Organismi di conciliazione, istituiti da enti pubblici e privati, iscritti in un registro presso il Ministero della Giustizia - potrà, discrezionalmente, formulare una proposta di risoluzione della controversia, che ciascuna delle parti, entro sette giorni dalla comunicazione, deciderà se accettare o meno. Questa proposta è obbligatoria se richiesta da entrambe le parti. 
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 Buona notizia, infanzia più tutelata

Via libera dell'Aula della Camera sull'istituzione del Garante nazionale per l'infanzia e l'adolescenza. Un ulteriore passo avanti del governo di Berlusconi nella tutela e difesa dei minori.
Alla nuova autorità, che verrà scelta dai presidenti della Camera e del Senato e durerà in carica quattro anni, competono una serie di funzioni di promozione, collaborazione, garanzia, oltre a quelle consultive. Potrà, inoltre, esprimere pareri sui disegni di legge e sugli atti normativi del Governo in tema di tutela dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, promuovere sinergie con la Commissione parlamentare ad hoc; dovrà presentare alle Camere ogni anno una relazione sull'attività svolta. 
Il Garante può anche richiedere informazioni rilevanti ai fini della tutela dei minori, alle amministrazioni ed ai soggetti pubblici e ad enti privati, nel rispetto della normativa sulla tutela della privacy, oltre ad accedere ed effettuare visite nelle strutture pubbliche e negli enti privati ove siano presenti minori. L'autorità, alle cui spese provvederà la Presidenza del Consiglio, ha anche la facoltà di chiedere l'accesso ad archivi o banche dati, ai soggetti e per le finalità indicate. 
Verrà istituita anche la Conferenza nazionale per la garanzia dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, presieduta dall'Autorità e composta dai garanti regionali o da figure analoghe, per promuovere l'adozione di linee d'azione comuni ed individuare forme per un costante scambio di dati e di informazioni.
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Cangini/“Italia, lavori in corso”

Da La Nazione, a firma Franco Cangini
Titoli: “Lavori in corso”

È il lato buono della celebrazione. Permette di ripensare alle tappe di un viaggio lungo centocinquant'anni. Quanti ne sono trascorsi dall'evento che ha portato nell'Europa delle Nazioni la fricassea dei popoli della Penisola. Cioè ventidue milioni di persone impaludate in condizioni di sottosviluppo economico e civile, ridotte a spettatrici dell'assalto al cielo da parte dei 'popoli della Storia'. Quelli lanciati alla conquista incessante di traguardi di potenza, di progresso, di condizioni di benessere diffuso. La giornata festiva riconosce il debito verso i grandi spiriti che rubarono ai poeti sogno dell'Italia unita per tradurlo nella prosa di una politica nazionale. Lanciati nel fiume della Storia, ne abbiamo passate di tutti i colori. Ne riemergiamo tre volte più numerosi, attrezzati per reggere il confronto con gli altri popoli. Non più serbatoio di miserabili migrano ma terra di immigrazione. Ma anche prostrati dagli sforzi dell'esistenza storica e senza fiducia nel futuro.
Così raggomitolati sui nostri handicap da non renderci conto che sono gli stessi che affliggono, più o meno, gli altri europei. «Siamo una piccola nazione piuttosto mediocre e non ce ne accorgiamo neppure. Molto più divisa che nel passato, e le differenze di classe sono profonde. Una nazione frammentata, divisa, che ha perduto il suo impero». Parole che ci si sarebbe aspettati in bocca a un italiano schiacciato dalla disfatta militare, pronunciate recentemente, invece, da George Carey, primate della Chiesa anglicana. E' come se l'addio alla grandezza, insieme con la sua promessa di pace, avesse rotto la molla che teneva su di giri l'Europa e le sue Nazioni, nel bene e nel male. Il deficit di futuro è il male comune di un continente sospeso le sovranità nazionali deliquescenti di un passato che non passa e un'Europa Nazione sempre evocata e mai materializzata.
È una condizione fantasmatica di esistenza politica che per l'Italia del Duemila presenta vantaggi e svantaggi. Lo svantaggio è rappresentato dal fatto che siamo una società ancora alla ricerca della sua forma di governo, poiché quella disegnata dall'attuale sistema politico-istituzionale non si presta a pilotarla tra gli scogli del passaggio a tempi nuovi. Una società, per giunta, uscita da una lunga storia di regni divisi e di indomabili egoismi dissociativi, frustrata dall'arresto della spinta propulsiva che aveva connotato i primi due Giubilei della Patria (1911 e 1961) con aspettative di sviluppo e benessere crescenti.
In compenso, è proprio quando non sa dove sta andando che l'Italia issa lo spinnaker dell'improvvisazione e va più lontano. La svolta federalista, impressa dalla Lega, nella sua imprevedibilità, appare oggi l'elemento dinamico senza il quale non c'è cambiamento, né futuro possibile. Bossi fa stecca nel coro delle celebrazioni dell'Unità, ma tutte le Nazioni sono mortali, in quanto costruzioni della storia umana. I francesi lo spiegano così: «Quando non ci si intende più sullo scopo da raggiungere con uno sforzo comune, allora la Nazione langue e muore». Una morte che annuncia altri Risorgimenti a nuove forme di vita. Nata dalla mente dei poeti, l'Italia si presenta oggi come un cantiere di lavori in corso. «Una cosa perennemente da fare, illimitatamente futura», nella definizione di Mario Luzi, poeta fiorentino.
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Mafia, lotta senza quartiere. E di successo
Nella lotta alla mafia non si puo' dire che siamo all'anno zero e non si puo' dire che siamo a un passo dallo sconfiggerla. E' il ragionamento che fa il ministro della Giustizia, Angelino Alfano, intervenendo al convegno "Verso il codice antimafia" organizzato dalla Luiss, dalla Fondazione Rocco Chinnici e dal centro studi Quale giustizia. 
"Saggezza consiglierebbe - sostiene Alfano - di essere prudenti nell'uno e nell'altro caso: affermare di essere vicini a sconfiggere la mafia porterebbe ad un calo di motivazione, invece la mafia e' come una lucertola che cambia pelle e occorre essere sempre molto vigili. Ma dire che siamo all'anno zero - sottolinea - e' avere un approccio nichilista: dobbiamo evocare l'idea che lo stato vince sui boss. Non sono d'accordo con chi dice che e' tutto merito dell'uno o dell'altro''.
Il Guardasigilli rivendica le numerose misure antimafia adottate a cominciare dal decreto legge in materia di sicurezza approvato dal primo consiglio dei ministri a Napoli nel maggio del 2008 a cui segui' una circolare per l'inasprimento del regime del carcere duro del 41bis inviata a i direttori delle carceri.
Tutte norme frutto di una "scelta di metodo - evidenzia - non perche' dovevamo porre rimedio a una nuova strage. Rivendichiamo di essere passati da una legislazione antimafia 'day after', a norme 'day before': contro la mafia e' possibile legiferare, prima del lutto, senza rispondere al clima emotivo di quei momenti". 
Il ministro rivendica poi i numerosi arresti dei boss: "il catalogo delle figurine Panini - osserva - e' pieno di mafiosi da fiction dietro le sbarre e speriamo che anche Matteo Messina Denaro venga presto catturato". Ma "l'idea nostra e' che non ci accontentiamo: se rispetto a tutto questo occorre fare di piu', il termine per il nostro codice antimafia e' ancora aperto, abbiamo ancora due anni davanti", conclude.
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